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Autogoverno
locale
la strada
è aperta
........................................................ARMANDO SARTI -CnelP orre le amministrazioni lo-

cali nelle condizioni miglio-
ri per offrire ai cittadini ri-

sposte rapide ed adeguate alle loro
esigenze:èquesto ilquadrodirife-
rimento degli interventi legislati-
vidi riformadella legge142/90che
si sono susseguiti negli ultimi an-
ni,ultimoinordineditempoquel-
lo approvato definitivamente dal
Senato la scorsa settimana e che
modifica anche alcune parti della
L. 816/85. Una riforma “radicale”
dell’ordinamentodelleautonomie
locali sarà, invece,possibileunica-
mente con modifiche costituzio-
nali: in tal senso il Governo ha già
presentatoundisegnodilegge.

Per quanto riguarda il provve-
dimento di più recente approva-
zione, lenovitàdimaggiorerilievo
riguardano l’accresciuta autono-
mia statutaria, lo “status” degli
amministratori locali, l’incentivo
alle associazioni intercomunali, la
riaperturadiunpercorsoper laco-
stituzione di città metropolitane
ad ordinamento differenziato. Al-
leprevisionistatutarievengonori-
messi la determinazione del nu-
merodegliassessoricomunali (en-
troun limitemassimo fissatodalla
legge pari ad un terzo dei compo-
nenti del consiglio), l’individua-
zione degli organismi di decentra-
mento e la regolamentazionedella
decadenza dei consiglieri per as-
senze. Allo statuto viene affidata
l’organizzazione del lavoro del
Consiglio comunale (convocazio-
ne e validità delle riunioni, in par-
ticolare) la cui nuova autonomia
funzionale, organizzativa e finan-
ziaria ne sottolinea il ruolo di rap-
presentanza dei cittadini.Agli sta-
tuti viene affidata, inoltre, la valo-
rizzazione degli organismi di par-
tecipazione popolare: gli statuti
dovranno disciplinare i rapporti
tra tali organismi ed il Comune e
prevedere strumenti di consulta-
zione dei cittadini e strumenti per
l’ammissionedi proposteed istan-
ze da parte di singoli e di associa-
zioni. Importante la nuova possi-
bilità di referendum popolari an-
che a carattere abrogativo (oltre
che consultivo come già previsto)
sumateriedicompetenzalocale.

Ancor più significativo il fatto
che la legge non impone, né per i
municipi, né per le unioni dei Co-
muni e neppure per le città metro-
politane dei modelli precostituiti,
rigidi ed uniformi. Sarà lo stru-
mento statutario che deciderà, in
forma singola od associata, a se-
conda dei casi. Le revisioni degli
statuti (chedovrannoesserevarate
entro quattro mesi dall’entrata in
vigore della legge) dovranno pre-
vedere anche le garanzie per le op-

posizioni, cui dovranno essere at-
tribuite le presidenze delle com-
missionidigaranziaodicontrollo,
ovecostituite.

Lo status di amministratore lo-
cale, sia consigliere, sia assessore
oppure sindaco o presidente di
Provincia o di Comunità monta-
na, sotto il profilo normativo ed
economicovienerafforzato inmo-
do consistente. La legge ha il du-
plice obiettivo di garantire a chi è
chiamato a compiti amministrati-
vi il tempo necessario per l’adem-
pimentodi tali funzionieduntrat-
tamento economico dignitoso.
Nella prima direzione muove la
determinazione di periodi di
aspettativa e dipermessi retribuiti
e non, calibrati in base alle funzio-
ni amministrative svolte. La nuo-
va«indennitàdifunzione»(cheso-
stituisce quella «di carica») viene
estesa anche agli assessori dei Co-
muni con meno di 5.000 abitanti,
aiPresidentidelleComunitàmon-
tane ed ai componenti dei relativi
esecutivi, aiSindacimetropolitani
ed ai componenti di esecutivi di
città metropolitane, unioni di Co-
muni e consorzi fra Enti locali.
Viene, inoltre, introdotta l’inden-

nitàdi finemandato,paragonabile
alTFRperi lavoratoridipendenti,
pari alla indennità mensile molti-
plicataperilnumerodegliannidel
mandato.LoStato si limita a fissa-
re la misura «ordinaria» della in-
dennità di funzione (legandola so-
stanzialmente allo stipendio del
segretario dell’ente) che potrà es-
sere aumentata o diminuita dal-
l’ente locale sulla base delle pro-
prie peculiari necessità ed entro il
limitedelle spesecorrentiprevisto
dal proprio bilancio. È evidente
come questa nuova disciplina da
un lato rafforzi l’autonomia degli
enti e dall’altro contribuisca a de-
terminare lecondizioninecessarie
perché ogni cittadino possa essere
chiamato a svolgere funzioni am-
ministrative senza pregiudizio
economicoeprofessionale.

Il miglioramento o rafforza-
mentodel ruolodegliamministra-
tori locali non è dato soltanto da
questi aspetti “di bottega”. Ancor
più rilevante il fatto che gli ammi-
nistratori dei comuni, specie di
quelli di minori dimensioni, sono
chiamati a svolgere compiti ulte-
riori di amministrazione delle
strutture associative, le unioni di

Comuni di cui il proprio ente fac-
cia parte. I compiti non si esauri-
sconopiùdunquenellarappresen-
tanza o nel governo del proprio
Comune.Vadetto, infatti, cheuno
punti qualificanti del nuovo prov-
vedimento è costituito dalla scelta
di puntare, non su un largo pro-
gramma di fusioni di Comuni, ma
sulle associazione intercomunali,
perlequalisièutilizzatoilnomedi
Unioni. Nell’ottica di una offerta
di servizi semprepiù adeguata alle
esigenze dei cittadini e della razio-
nalizzazione della gestione e dei
costi.Vengonoatal fineeliminatii
preesistentivincolialleassociazio-
ni intercomunali, sia la finalizza-
zione alla fusione, sia la limitazio-
nedelleunioniaiComuniconme-
nodi5.000abitanti.

L’organizzazione di queste for-
me di cooperazione viene coeren-
tementedemandataaglienti locali
partecipanti, con l’unico vincolo
che alla loro guida siano chiamati
amministratori dei Comuni ag-
gregati: si evita, in tal modo, la
«duplicazione» di ceto ammini-
strativo. Il dialogo tra Regioni e
Comuni, nelle apposite sedi di
concertazione, servirà ad indivi-

duare, nel modo più flessibile pos-
sibile, gli ambiti più appropriati.
Le associazioni intercomunali sa-
ranno incentivate con finanzia-
menti statali e regionali. Analoga
disciplinavieneprevistaper leCo-
munità montane la cui complessi-
va disciplina viene ricondotta, nel
rispettodella loro specialità edelle
competenzeregionali,aquelladel-
le unioni fra Comuni. Per la costi-
tuzione delle Comunità montane
non servirà più la legge regionale,
sarà sufficiente un atto ammini-
strativodellaRegione.

Sulla falsariga della struttura
delle Comunità montane si preve-
dono ora, per la prima volta le Co-
munità isolane o di arcipelago per
consentire la sinergia tra i più Co-
munidiun’unica isola od iununi-
coarcipelagoefavorire losviluppo
dellenostreisoleminori.

Sulla base degli stessi principi,
anche la procedura per la costitu-
zione della città metropolitana è
affidata innanzittutto alla iniziati-
vadeiComuniedellaprovinciain-
teressati. Alla scelta dei Comuni
viene demandata anche la deter-
minazione dell’ampiezza territo-
riale, anche al prezzo di soluzioni

condivise ma meno razionali.
D’altra parte la proposta di istitu-
zione di città metropolitana dovrà
essere sottoposta a referendum in
ciascunComune interessato e pre-
sentatadallaRegionealParlamen-
to per l’approvazione della legge
istitutiva, entro novanta giorni
dallo svolgimento della consulta-
zionepopolare.Subasevolontaria,
e quindi condivisa, si riapre così il
percorso di costituzionedelle città
metropolitane che – come si sa –
sulla base delle procedure della L.
142/90nonèmaidecollato.

Infine, il provvedimento preve-
de l’emanazione di un Testo Uni-
co incui sianoriunite ecoordinate
le disposizione legislative vigenti
in materia di ordinamento deiCo-
muni, delle Province e delle loro
forme associative. Si tratta di uno
strumento da elaborare in tempi
brevi, che–contenendoledisposi-
zioni propriamente ordinamenta-
li relative agli enti locali – permet-
terà di eliminare dubbi e diversità
interpretative connesse all’ampio
processo di riforma degli ultimi
anni e costituirà – ci auguriamo –
unutilestrumentodilavoropergli
amministratorilocali.

V erso il federalismo con l’au-
togoverno locale: è questo il
vero significatodella riforma

della 142 che si integra con il pro-
cesso di attuazione del decentra-
mento amministrativo proposto
dalle «Bassanini» e dà continuità a
quei principi del federalismo fissati
nell’esperienza della Bicamerale.
Al centro della riforma sono gli sta-
tuti locali“aperti”allapartecipazio-
nedeicittadinieiminorivincolior-
ganizzativi.L’autonomia statutaria
e regolamentare e le funzioni stesse
degli Enti locali vengono, infatti,
rafforzati al fine di avvicinare anco-
ra di più il governo locale al cittadi-
no, per applicare con più efficacia il
principiodisussidiarietà.

Ora tocca a Comuni e Province
tradurre i principi della riforma in
norme statutarie: per garantire lo
svolgimento delle funzioni ammi-
nistrative «anche attraverso le atti-
vità che possono essere adeguata-
menteesercitatedall’autonomaini-
ziativa dei cittadini e delle loro for-
mazioni sociali; per assicurare for-
medigaranziaepartecipazionedel-
leminoranze»;perintrodurrelano-
vità del referendum propositivo e
abrogativoenonsoloconsultivo.

Profondamente innovativa è la
disciplina dettata per la determina-
zione dell’indennità degli ammini-
stratori, che sarà estesa anche agli
assessorideipiccoliComuniepotrà
essere commisurata alle condizioni
dibilanciodegliEntilocali.

Il terzo pilastro è il via libera alle
associazioni intercomunali per
giungere alla semplificazione del-
l’organizzazione degli Enti locali.
Riscrivendo completamente la di-
sciplina dell’unione non più obbli-
gatoriamente finalizzata alla fusio-
ne, si rimette alla libera determina-
zione dei Comuni piccoli la facoltà
di autoaggregazione. Ma nell’eser-
cizio delle loro funzioni potranno
contare sul rafforzamento della
Provincia, quale ente con compiti
non solo di promozione ma anche
di coordinamento dello sviluppo.È
nel coordinamento che si potrà mi-
surare una Provincia che, da com-
primaria,divengaprotagonista.

E laCommissioneper leAutono-
mie locali e le Regioni del Cnel si
misurerà nei prossimi mesi sugli
StatutidegliEnti locali, sui referen-
dum e sussidiarietà, mentre a gen-
naiodel2000si svolgerà la IIConfe-
renza nazionale sui piccoli Comuni
che sarà il punto di riferimento del-
le nuove situazioni che si potranno
determinare con questa maggiore
libertàassegnataaloro.
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Unione fra Comuni
Esaltata l’autonomia statutaria
........................................................................................................................................................................................................................ADRIANA VIGNERI - Sottosegretario all’Interno
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Rappresentanza plurale e unitaria, un valore
FRANCO ASTENGO - Segreteria Lega regionale Ligure delle Autonomie locali

I Inquestianniabbiamoassistitoadiversitentativi,fin
quirimastisenzaesito,diaprireunadiversastagione
dirapportiecollaborazionefraidiversisoggettiasso-

ciativipresentinelmondoautonomistico.Tentativi fru-
strati,occorredirloconchiarezza,dall’eccessodicorpora-
tivismodimostratodamoltideisoggetti inquestione,eben
dimostratodaicomportamentimantenutinelcorsodelle
alternevicendelegatealleriformeistituzionali.

Èmancato,almenoamiomodesto
avviso,unelementodiconsapevolez-
zacircalospostarsi,progressivo,del
ruolodelleAssociazioniautonomisti-
che:laddovenecessitavasvolgere,
primaancoradiunafunzionedirap-

presentanza, ilcompitodireferenteculturalealriguardo
dellegrandinovitàcheandavanoprofilandosiall’orizzon-
te.
Eraevidentechelaspintainattoversoundiversodecen-
tramentonellefunzionidelloStato,dovutaamotivazioni
diversechenonsipossonoquiricordareperesteso(muta-
mentod’identitàdello“Stato-Nazione”,processodiunifi-
cazioneeuropea,globalizzazioneeconomica,mutamento
neiriferimentidi fondodelquadropoliticoitaliano,emer-
gerediunaineditacomplessitàsociale,ecc),avrebbeporta-

toallaribaltaiprotagonistipotenzialmentepiùforti:pen-
siamoalruolodellegrandicittàmetropolitane,ancheal-
l’internodellestesseAssociazioni,rispettoaipiccoliComu-
ni.

Questioggettivielementididivisionenonsonostatiim-
peditinonostantepotesseroesserecontrastatiattraverso
unaideadiespressione“plurale”e“unitaria”dapartedei
soggettirappresentativi.Anzi,questaideadinuova
espressioneassociativanonèstataquasimaipostaincam-
ponelconfrontosulleriforme.
Aquestoelementovaaggiuntal’innegabilecrisidiidentità
fattaregistraredaiconsessielettivi,neiriguardidegliese-
cutivi, inesitoaimutamentideisistemielettorali,edin
particolaredell’elezionedirettadeisindaciedeipresidenti
delleProvince.Nell’esaltazionedellenuovefunzioni,po-
steapiùdirettoconfrontoconlabaseelettorale(anchesei
datidipartecipazionealvotoneiballottaggi indicanoche
c’èqualcosasucuiriflettere),nonèstatasvoltaunafunzio-
neditipoculturaletaleindicareconprecisioneinuovi
compitichetoccanoaglielettineiconsessielettivi:perchi
stainmaggioranzasitratta, infatti,dinonappiattirsisugli
esecutivi,madisvolgereperinteroilruolodistimoloecon-
trollocircal’applicazionepienadelprogrammapresenta-
toaglielettori;perchistainminoranzailproblemaè,inve-

ce,quellodiassumereunadimensionepiùspiccatamente
”alternativa”propriosulpianopropositivo.
Insostanza:ancherispettoalprogettodiriformafederali-
starecentementeelaboratodalGoverno(inquestocasola
tiranniadellospaziomiimpedisceunaanalisicompiuta...)
èpossibilepensarealrilanciodiunrapportounitariotrale
Associazioniautonomistiche.Alprimopostodiquestoau-
spicabileprocessovannoperòpostialmenodueelementi:
1) laprioritàdiunafunzioneculturaledicaratteregenera-
le;
2)Ilpienorispettodeidiversipatrimoniaccumulatinel
corsodiesperienzediversechepossonoessereutilmentepo-
stiaconfronto,conl’obiettivodifarcrescereunvero“siste-
maautonomistico”.

PERILETTORI
Questoèunospazioliberochel’Unitàriservaatut-
tigliamministratorichedesiderinoesprimereuna
loroopinione,farconoscereun’esperienza,aprire
undibattitodiinteressecomune.Poteteinviarei
vostricontributiperpostaal’Unità-Autonomie,
viaTorino48-20123Milanooviafaxalnumero
02/8023.2225.
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